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La storica disfida con il Ponente e il senso di appartenenza
che fa amare il proprio paese visto così come il più bello del mondo

La bellezza del Levante
va oltre la poesia
e ci rende campanilisti

Mario Dentone

A Moneglia ci sono le-
vanteeponentedivi-
si da un torrente, co-
sì a Riva mio paese

d’origine, dove il campanili-
smo era talmente forte che so-
no cresciuto chiamando Riva,
solocosì, lamiaparte, levante,
e Ponente, non Riva ponente,
quella di là dal fiume (il Petro-
niochepernoivalepiùdelPo).
Noi di levante, di Riva, aveva-
mo farmacia, fabbrica, campo
di calcio, e soprattutto le scuo-
le, e quelli di Ponente doveva-
nopassare ilponte,e fraragaz-
zi altro che campanilismo,
duelli, sassaiole da una spon-
da all’altra, per non dire delle
sfide a pallone!

Ma è ovunque il campanili-
smo levante e ponente o fra
quartieri, ed è bello, anche
folkloristico, apartequellepie-
tre in testae il litigio framadria
discuterechiavevatiratoprima
il sasso.Ma...

Ecco il ma... appunto: ma
ora perché, alla mia età, devo
riscoprirmi campanilista? E
preciso subito, prevenendo
equivoci e polemiche, che
quantoscriveròvuolesseresor-
riso, eproprioper sorridere co-
mincio come s’usa fare con un
linguaggio istituzionale. Pre-
messo che per me la Liguria è
magia unica indivisibile, da
VentimigliaaSarzanaeall’ulti-
ma casa di confine. Premesso
che per me la Liguria è bella e
inimitabile, dal più anonimo
sasso al più suggestivo scoglio.
Premesso che capisco benissi-
mo l’assessore regionale Gian-
ni Berrino, peraltro attivo e
sensibile alla valorizzazione
della nostra terra e del nostro
mare, che è del ponente (San-
remo). Premesso che la Rai di
corso Europa, in particolare il
Tg3Liguriaè(odovrebbe?)an-
chegeograficamenteal centro,
equidistantefraledueriviere...

Premesso che... No, il lin-
guaggio istituzionale nonmi si
confà proprio, meglio prose-
guire con la libertà delle sensa-
zioni, che, premetto, possono
essere sbagliate, ma se sono
sensazioni ledevoesprimere. Il
levante ligure sembra sia, a
parte le solite perle (ne siamo
fieri, sia chiaro) Portofino e

Cinque Terre, spesso ignorato
per turismo e cultura, se non
nelle circostanze di festival di
parole o di comunicazioni, sa-
gre varie o torte, spettacoli pi-
rotecnici, ma sempre occasio-
ni. Chiavari, Rapallo e Santa,
Camogli e Sestri, Lavagna, che
pure di storia e turismo sono
scuola. E poi ecco, ascolti l’as-
sessore regionaleGianniBerri-
no, nel suo intervento, da rap-
presentante ligure, alla più im-
portante rassegna nazionale
del turismo dei giorni scorsi, a
Rimini, il quale, elencando le
perle,iborghibigliettidavisita,
iconedel turismo inLiguria, ci-
ta il Parco dell’Antola, e poi Fi-
nale, Apricale e Dolceacqua. E
il levante? Ma da tempo noto
(forse sono io prevenuto?) che
siapureinmodopiùoccasiona-
le, anche la Rai Liguria, nelle
sue rubriche itineranti, relega i
borghi levantininellariservadi
quelli del ponente, diciamo in
proporzione di uno a tre quat-
tro quando va bene. Io per pri-
mo amo quei borghi, cui ag-
giungerei lo splendido tuffo
poeticodiVarigottieSpotorno,
o Sassello e tutto quel meravi-
gliosoentroterra con le sue tra-
dizioni, dove ogni piazzetta o
campanile è mondo, storia e
poesia. Ma anche qui, i bor-
ghi... Aparte i luoghi famosi ci-
tati sopra, cui s’aggiunge Mo-
neglia che se non altro detiene
il record nazionale di Bandiere
Blu, quanti citano in collega-
menti o vetrine, le straordina-
rie bellezze e le storie di borghi

come?..
Velva,colsantuarioeuncen-

tro storico recuperato da una
cura unica, e Castiglione col si-
to del più importante ospitale
medioevale non solo di Liguria
ma dell’Italia settentrionale, al
monte San Nicolao, dominio
deiFieschidalXIIIalXVsecolo,
dovesonomessialla luceconfi-
ni, mura, chiesa e sepolture. E
sempre nel territorio di Casti-
glione, il borgoperfetto, gioiel-
lo,diMasso, colmuseoarcheo-
minerarioeilsitodellapiùanti-
caminieradirameinEuropari-
salente al quarto millennio
avanti Cristo, sulle pendici di
MonteLoreto,colsantuariodal
cui piazzale la vista sul Tigullio
e sugli appennini è oltre la bel-
lezza e la poesia. E quei borghi
incredibili della Val Graveglia,
che partendo da Conscenti di
Ne ti aprono borghi di magia
comeNascio, col suoponte che
pare sospeso sugli inferi, i suoi
silenzi più silenzinei suonidel-
la campagna, e Cassagna, si-
lenzio comemusica di vicoletti
dove regna la pietra di antiche
case, che anche nell’immobili-
tà del tempo abbandonato pa-
iono vivere solo al rintocco dei
tuoipassi isolati,e lastoricami-
niera di Gambatesa, che fu la
più grande e importante d’Eu-
ropa per il manganese, col tre-
nino che ti porta dentro, nelle
viscere dellamontagna.

Emifermoperspazio.Nonè
campanilismo, ma solo bellez-
za ed emozione.—
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Una bellissima immagine di Cassagna (Ne), in Val Graveglia


